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1° Documento di lavoro

Il quadro legislativo e normativo

Nascita e consolidamento della legislazione UE e nazionale

La struttura normativa comunitaria ha una diretta discendenza da Convenzioni internazionali che hanno ad oggetto temi particolari della conservazione fra cui si possono esemplificare quali più rilevanti per attualità di impostazione e pregnanza di contenuto: 

Convenzione relativa alle zone umide di importanza internazionale soprattutto come habitat degli uccelli acquatici ( Ramsar 1971)

Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione (Washington 1973)

Convenzione sulla conservazione delle specie migratorie appartenenti alla fauna selvatica (Bonn 1979)

Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale in Europa (Berna 1979)

Convenzione sulla biodiversità (Rio de Janeiro 1992).

Con particolare riferimento alle ultime tre, il Consiglio dell’allora Comunità Europea ha promulgato:

- la Direttiva 79/409/CE del 2 Aprile 1979, “Conservazione degli uccelli selvatici” ( “Direttiva Uccelli”(la prima norma di conservazione della natura della CEE); 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:31979L0409:IT:HTML
- la Direttiva 92/43/CE relativa a “Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”. 
http://www2.minambiente.it/Sito/settori_azione/scn/legislazione/direttive/docs/direttivacee_21_05_92.pdf
Quest’ultima, nota come Direttiva Habitat, mira a preservare la biodiversità in Europa attraverso la costituzione di una rete europea di siti: “rete Natura 2000”, di cui definisce le modalità di selezione, i tempi di attuazione, gli strumenti di pianificazione/programmazione e di gestione, gli obblighi di monitoraggio e reporting. Di tale rete oltre ai siti individuati in virtù della Direttiva Habitat fanno parte anche i siti individuati in base alla direttiva Uccelli. http://87.241.41.49/moduli/output_immagine.php?id=931
I siti della Direttiva habitat (SIC) sono stati dapprima individuati dagli stati membri  (in Italia tra il 1995 e il 1997)e successivamente validati dalla Commissione (per le regioni biogeografiche che interessano l’Italia nel  2004/2006) in quanto contenenti habitat e/o specie animali e vegetali, facenti parte di  cheklist (poi allegate alla Direttiva) compilate con uno screening tecnico scientifico  effettuato per selezionare le entità di “interesse comunitario”.
  

(elenco dei siti italiani per la regione biogeografica alpina)

http://www2.minambiente.it/Sito/settori_azione/scn/legislazione/decreti/docs/dm_25_03_04_pdf.zip
(elenco dei siti italiani per la regione biogeografica continentale)

http://87.241.41.49/moduli/output_immagine.php?id=929
(elenco dei siti italiani per la regione biogeografica mediterranea)

http://87.241.41.49/moduli/output_immagine.php?id=932
Di tali habitat e specie gli Stati membri dell’UE sono tenuti a garantire “uno stato di conservazione soddisfacente”.
Il recepimento della legislazione comunitaria discendente dalle Direttive Uccelli e Habitat è avvenuta in Italia con notevoli ritardi (rispettivamente 1992 e 1997) e con conseguenti sanzioni per procedure di infrazione.

Il D.P.R. n.357 dell’8 Settembre 1997 “Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche” e sue successive modifiche ha recepito la legislazione comunitaria e ne ha affidato la competenza alle Regioni e Province autonome. 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:31979L0409:IT:HTML
Le Regioni e Province autonome hanno successivamente diversamente legiferato in materia.

Normative di interpretazione, orientamento, indirizzo. Guide

Sia la Commissione Europea che lo Stato Italiano che le Regioni e Province autonome hanno emanato attraverso provvedimenti legislativi o documenti formalmente approvati una normativa per guidare l’attuazione della Direttiva Habitat. Molto importante è la Guida all’interpretazione dell’Art. 6 della Direttiva che costituisce l’articolo chiave della Direttiva comprendendo disposizioni quadro per la sua attuazione.
http://www2.minambiente.it/pdf_www2/dpn/rete_natura2000/gestione_siti_natura2000.pdf
E ancora successivamente altri documenti di orientamento sono stati prodotti, sia a supporto metodologico per gli studi di incidenza di Piani e progetti:

http://www2.minambiente.it/pdf_www2/dpn/rete_natura2000/assessment_plans_art6_4.pdf
http://www.minambiente.it/moduli/output_immagine.php?id=1143
sia per indirizzare le modalità con cui operare la conservazione: http://www.minambiente.it/moduli/output_immagine.php?id=1145
Anche da parte dello Stato Italiano sono state emanate norme guida e metodologiche come il Decreto Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio 3 settembre 2002 “Linee guida per la gestione dei siti della rete Natura 2000”:
http://www.minambiente.it/index.php?id_sezione=2601
il Manuale per la Gestione dei siti della Rete Natura 2000” prodotto dal Ministero in attuazione di un progetto LIFE 
(attaccare file)
e con Decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 17 ottobre 2007 i “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)”:
http://87.241.41.49/moduli/output_immagine.php?id=1157
Regioni e Province Autonome hanno a loro volta provveduto ad emanare normative tecniche per indirizzare la gestione dei Siti della Rete da parte degli enti cui hanno , diversamente tra loro, delegato la competenza (ai Parchi e Riserve naturali, alle Province, alle Comunità Montane, etc.).
Una articolata e urgente  domanda di informazioni
Il quadro giuridico e normativo sopra delineato, come si può leggere anche dalla cronologia degli elementi che lo compongono, è in continuo divenire sia per iniziativa della UE che delle Regioni  su cui ricade la responsabilità d attuazione della Direttiva dopo il DPR 357.

Responsabilità che confronta le stesse Regioni e Prov.Aut., ma anche e soprattutto tutti gli enti cui esse hanno affidato la gestione dei siti, con una diffusa carenza di informazione relativa agli “oggetti”cui è indirizzata la strategia UE. E non solo carenza di informazione , ma anche di strutture organizzative e professionalità con cui affrontare i considerevoli problemi che la gestione della conservazione pone ad istituzioni che in gran misura hanno fino ad oggi pressoché ignorato il tema.
Le problematiche gestionali possono essere sintetizzate sostanzialmente in quattro segmenti di attività, fra loro distinte ma fortemente interconnesse sia sotto l’aspetto concettuale che funzionale, e direttamente discendenti dal disposto normativo:
- Produzione di Piani di Gestione (Management Plan) e/o norme che garantiscano una conservazione soddisfacente di habitat e specie. (Si fa notare, per inciso, che complessivamente in Italia si è ancora lontani perfino da una chiara individuazione areale e descrittiva degli habitat presenti nei SIC approvati dalla UE. )
- Effettuazione della Valutazione di Incidenza;
- Definizione strutturale, Organizzazione, Gestione del monitoraggio non solo sullo stato di conservazione delle entità rilevanti, ma anche sulla efficacia ed efficienza della gestione, previa definizione di indicatori e parametri,;
- Informazione del pubblico, Partecipazione, Reporting.

L’urgenza  della domanda delle  Istituzioni Competenti (IC) per colmare le lacune informative e potere dare risposte alle problematiche di cui sopra è rilevabile dai numerosi bandi d’incarico formulati da Regioni e Province, dal Friuli VG alla Calabria, negli ultimi due anni. Ancora più chiaro  è il segnale che arriva dai PRSR delle Regioni in cui, la misura che risponde alla priorità indicata dalla UE di conservazione ai sensi delle Direttive UE 79/409 e 92/43, viene dotata di notevoli risorse e mirata esplicitamente a: “formazione dei piani di Gestione siti natura 2000”, “analisi dei fattori di rischio degli habitat e delle specie”; “realizzazione di un sistema informativo di supporto”; etc…
Come si vede comincia a risultare chiaro ormai anche a qualche Regione, la complessità della materia di cui si apprestano, direttamente o indirettamente attraverso i loro enti territoriali delegati, ad operare la gestione non può prescindere oltre che da un serio approccio conoscitivo anche dalla costruzione di un  GIS che riesca a contenere le informazioni spaziali necessarie e soprattutto a poterne gestire le relazioni sia all’interno di uno specifico sito che nell’intera rete a diverse scale.
 I GIS per la Gestione dei siti della rete Natura 2000 sembrano inoltre uno strumento indispensabile per fornire al cittadino l’informazione che gli consenta di esercitare appieno il suo ruolo nei processi decisionali che riguardano il patrimonio naturale. Ruolo fortemente evidenziato da norme e indirizzi che riguardano la Rete. A tale proposito  vale richiamare i principi e l’enfasi con cui sta agendo la Commissione per  promuovere sistemi basati su accessibilità, condivisione e interoperabilità particolarmente per la protezione della biodiversità. 

(Communication from the Commission to the Council, the European Parliament, the European and Social Committee and the committee of the Regions -  “Towards a Shared Environmental Information System (SEIS)” - Com(2008) 46 final)
Tutto ciò impone una riflessione ed un lavoro di ricerca approfondita a cui contribuiscano professionalità diversificate per verificare la possibilità di elaborare uno o più modelli di GIS che possano essere utilizzati in contesti geografici e tecnico amministrativi diversi. Modelli che, offrendo una soluzione ad una domanda che spesso non  riesce neppure ad essere correttamente formulata dalle IC, possano costituire quanto meno il minimo comun denominatore per costruire le strutture, l’organizzazione, gli strumenti delle diverse attività di gestione dei siti della Rete. 
Stefano Corazza
Venezia 19 Febbraio 2008
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� La lista degli habitat contenuti nell’Allegato I della Direttiva è stata progressivamente aggiornata con l’ingresso nella UE di nuovi paesi; oggi sono complessivamente 231 di cui 71* ( prioritari). Analogo aggiornamento ha riguardato specie animali, anche della Direttiva Uccelli, e vegetali ; sono complessivamente oltre 1000.





